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Il quadro presenta anche dinamiche espansi-
ve. La soia aumenta del 69,1% per superficie 
e del 94,6% per produzione, con una resa a 
+15,2%. Gli erbai monofiti crescono del 106,8% 
in superficie e del 97,1% in produzione; il mais 
ceroso aumenta del 36,9% in superficie e del 
46,0% in produzione; le leguminose del 75,8% 
e del 34,7%. Nel complesso, le rese per ettaro 
diminuiscono in 10 delle 18 specie conside-
rate, mentre gli aumenti più rilevanti riguar-
dano girasole (+24,9%), pomodoro in piena 
aria (+18,5%), patata comune (+15,3%) e soia 
(+15,2%).

Cereali, scambi con l’estero
Il rapporto tra produzione nazionale e scambi 
con l’estero assume un peso crescente. Per 
il frumento, considerando insieme tenero e 
duro, perché le statistiche commerciali non 
distinguono le due specie, le importazioni dal 
2014 si mantengono su livelli superiori alla 
produzione nazionale e dal 2022 la distanza 
aumenta sensibilmente. Nel 2025 le importa-
zioni raggiungono circa 97 milioni di quintali, 
contro una produzione nazionale di circa 59,5 
milioni. 
Per il mais il divario è ancora più evidente: nel 
2006 le importazioni erano inferiori a 20 milio-
ni di quintali, contro una produzione nazionale 
di quasi 96 milioni; nel 2025 raggiungono circa 
70 milioni di quintali, mentre la produzione è 
inferiore a 55 milioni. Le importazioni supera-
no per la prima volta la produzione nazionale 
nel 2019 e il divario diventa permanente dal 

2022. Le esportazioni restano inferiori al mez-
zo milione di quintali, attestandosi a 442mila 
quintali nel 2025.
Nel quadro europeo, l’Italia mantiene tuttavia 
un peso particolarmente elevato per alcune 
produzioni. Nel 2025 rappresenta il 52,8% del-
la produzione di riso dell’Ue27, il 43,2% del 
frumento duro, il 42,1% del pomodoro in piena 
aria e il 37,9% della soia. La quota raggiunge 
il 75,2% per la nocciola, il 33,2% per l’uva e il 
30,5% per l’arancia.

Frutta, il saldo resta negativo
Anche il comparto frutticolo presenta una pre-
valenza di variazioni negative. Le 14 principali 
specie considerate dall’Istat rappresentano il 
4,1% della superficie agricola in produzione 
nel 2025 e in 11 casi su 14 la produzione è in-
feriore al 2006. Le sole produzioni in crescita 
sono le clementine (+20,3%), i kiwi (+17,8%) e 
le mele (+13,2%). La mela combina la crescita 
produttiva con una riduzione della superficie 
del 10,6% e un aumento della resa del 26,7%, 
passando da 345,6 a 437,8 quintali per ettaro.
Tra le produzioni in calo, la pera registra la 
maggiore contrazione: -60,6%, con superficie 
a -52,8% e resa a -16,6%. Pesca e nettarina 
diminuiscono rispettivamente del 31,9% e del 
43,5% in produzione, mentre le superfici si ri-
ducono del 40,7% e del 49,3%; in entrambi i ca-
si la resa aumenta. La produzione di nocciole 
scende del 30,3% nonostante una superficie 
in aumento del 37,0%, con una conseguente 
riduzione della resa del 49,0%. 
Il confronto con gli scambi internaziona-
li evidenzia, nello stesso periodo, una forte 
crescita delle importazioni per alcune delle 
produzioni nazionali in maggiore contrazio-
ne: +413,6% per la pesca, +199,1% per la pera, 
+144,3% per la mandorla e +144,1% per la noc-
ciola. Nel 2025 le importazioni di mandorle 
raggiungono 777mila quintali, contro 793mila 
di produzione nazionale; per le nocciole sono 
935mila contro 990mila quintali. 

Vite e olivo: due dinamiche differenti
Vite e olivo occupano complessivamente 
il 15,0% della superficie coltivata nazionale 
nel 2025. La produzione di uva diminuisce 
dell’8,0% rispetto al 2006, a fronte di una ridu-
zione del 5,7% delle superfici e del 2,5% della 
resa. La flessione è più contenuta per l’uva da 
vino (-2,1%) rispetto all’uva da tavola (-35,1%). 
Per le olive la contrazione produttiva è più 
marcata: -27,2%, con una riduzione della su-
perficie limitata all’1,4% e una diminuzione 
della resa del 26,1%. La resa passa da 30,7 
quintali per ettaro nel 2006 a 22,7 nel 2025. 
L’Istat collega la riduzione dei livelli produttivi 

e della produttività per ettaro al peggioramen-
to delle condizioni strutturali del comparto, 
richiamando fattori climatici, fitosanitari e 
gestionali.
La dinamica si riflette sulla produzione di vino 
e olio. Il vino passa da 49,6 milioni di ettolitri 
nel 2006 a 47,8 milioni nel 2025, con una ri-
duzione del 3,6%. L’olio di oliva passa invece 
da 603,3 a 378,6 milioni di litri, con una con-
trazione del 37,6%. 
Nel 2025 la produzione nazionale di olio de-
stinata al mercato interno è pari a 81 milioni 
di litri, il 21,4% del totale, mentre e 298 milioni 
di litri sono destinati all’esportazione. Le im-
portazioni raggiungono 565 milioni di litri. I 
dati sugli scambi dal 2022 al 2025 sono par-
zialmente stimati.
Per il vino il quadro degli scambi è differente. 
Le importazioni passano da 1,5 milioni di et-
tolitri nel 2006 a 2,4 milioni nel 2025, rimanen-
do al di sotto della produzione nazionale. Le 
esportazioni crescono da 18,8 a 21,0 milioni 
di ettolitri.�

 tab. 1  Il borsino delle produzioni 
nell’agricoltura italiana (2006-25)
Coltura Variazione 

produzione
SEMINATIVI
Erbai monofiti +97,1%
Soia +94,6%
Mais ceroso +46,0%
Leguminose +34,7%
Frumento duro -9,3%
Frumento tenero -21,4%
Orzo -34,9%
Mais -42,7%
Avena -43,4%
Barbabietola da zucchero -80,8%
FRUTTA
Clementine +20,3%
Kiwi +17,8%
Mele +13,2%
Nocciole -30,3%
Pesche -31,9%
Nettarine -43,5%
Pere -60,6%
VITE E OLIVO
Uva -8,0%
   di cui uva da vino -2,1%
   di cui uva da tavola -35,1%
Vino (prodotto) -3,6%
Olive -27,2%
Olio di oliva (prodotto) -37,6%
Fonte: Istat, indagine sulle coltivazioni e gli allevamenti 
(Regolamento Ue 2022/2379, Saio).
Vino e olio di oliva: produzione dei prodotti trasformati 
(vino da 49,6 a 47,8 milioni di ettolitri; olio da 603,3 a 
378,6 milioni di litri).




